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Ai piedi del pianoro castellano, ad una altitudine

che va dai 217 ai 210 metri sul l.m., si trova un

ampio terrazzamento - che si dispone con an da -

mento semicircolare in direzione sud-est / sud-

ovest - sul quale sorgeva il borgo del  ca stello.

La sua ampiezza, la limitata pendenza del terre-

no e la favorevole esposizione a meridione per-

misero l’utilizzo di questa superficie per la co -

stru zione di abitazioni, magazzini e botteghe e

per la coltivazione di orti e di vigne che in parte

assicuravano il fabbisogno quotidiano agli abi -

tan ti del luogo.

Il borgo di Fagagna compare nei documenti

sto rici a partire dal XIV secolo citato per la

prima volta in un lascito testamentario del 1301
1 e successivamente segnalato nel testo di un’in-

vestitura patriarcale datata 1327 2. 

L’area si trova menzionata in altre quatto investi-

ture del 1377, con le quali il patriarca conce de -

va ad altrettanti habitatores del castello - ha bi -

tator de castro, ossia i feudali minori che ri ce ve -

vano l’investitura di un terreno o sedimen, sul

quale essi avevano l’obbligo di costruire una ca -

sa e nel rimanente spazio ricavare un orto o un

cortile 3 - alloggi e canipe collocati nel borgo.

L’abitato borghigiano era dotato di apparati di -

fen  sivi indispensabili alla salvaguardia degli

abi tanti e dei prodotti agricoli conservati nelle

ca ni pe 3, tuttavia nessuna testimonianza permet-

te di da tare e stabilire, con una certa precisio-

ne, le fa si di costruzione delle mura. È certo che

il piano ro superiore del castello, non solo la

parte ri ser vata al pa triarca, era protetto da una

cinta di fen siva sicuramente fin dal XIII secolo;

lo prova un’in vesti tu ra patriarcale del 1254 di

concessione a Ge na na, moglie di Vecello abi -

tan te a Fa ga gna, «di un sedime sotto il giro delle

mura in feudo d’abitanza vicino alla piazza,

terra del Patriarca e la casa di Vecello» 4; è ipo-

tizzabile che il sedime si trovasse proprio sulla

sommità del colle castel la no, vicino a quella

piaz za che gli antichi habi ta tores dovevano

usa re per le esercitazioni mili ta ri, per il maneg-

gio dei cavalli e per le cerimonie 5.

Un dubbio che nemmeno i rari documenti tre-

centeschi riescono a dissipare riguarda invece

Il borgo del castello di Fagagna
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la consistenza della cinta muraria a protezione

dell’area. La prima testimonianza conferma la

presenza di un muro ma senza precisarne

l’esat ta ubicazione: il documento risale al 1327

e si riferisce alla concessione di un feudo ai fra-

telli Giovanni e a Mainardo, figli del fu Gue cel -

lo ne di Fagagna, che «consisteva di una casa e

corte sita sul girone di esso castello [già fatta co -

struire dai fratelli medesimi con il consenso del

Patriarca] con ingresso e uscita, ed altri diritti

spettanti a quest’abitanza; i confini del sedime

di essa toccava da una parte il muro del castel-

lo, dall’altra il girone e dal terzo lato la casa di

Nicolò, fratello di essi Giovanni e Mainardo» 6.

La seconda fonte documenta la presenza sul

col le, già dal XIV secolo, della torre; il testo, da -

ta to 1377, è l’investitura a beneficio di Mainardo

fu Finossio di Fagagna, a nome suo e del nipo-

te Rizzardo, «della parte di una torre nel castel-

lo di Fagagna» 7.

Ancora oggi si conservano alcuni settori della

cin ta difensiva superiore che circondava il ver-

sante nord-orientale del colle castellano; riman-

gono infatti visibili l’imponente bastione orien-

tale ed il breve tratto delle mura che scendono

lungo il pendio meridionale della collina e che,

come vedremo, si collegavano alla porta di Riu;

inoltre si possono osservare le spoglie della

strut tura muraria che si elevano sul bordo set-

tentrionale del colle e che probabilmente si

pro lungavano lungo tutto il margine del piano-

ro dove, all’estremità nord-occidentale, si nota-

no alcuni ruderi per lo più coperti dalla vegeta-

zione.

Un disegno dell’area castellana attribuibile a Gi -

rolamo Asquini 8 - databile al secondo decennio

dell’Ottocento, tracciato utilizzando una scala di

pertiche friulane e accompagnato da una legen-

da dello stesso autore - fornisce una dettagliata

descrizione delle compagini difensive che pro-

teggevano la superficie (fig. 1); così è possibile

constatare come in quel periodo l’intero peri-

metro settentrionale della collina fosse cinto

dal le mura che ad ovest scendevano lungo il

versante del colle andando a congiungersi con

la sottostante porta di Carnia che immetteva nel

bor go Paludo, e che a levante si univano al ba -

stione orientale, dal quale scendevano lungo il

versante meridionale della collina andando a

con giungersi con la porta di Riu, cioè con l’in-

gresso orientale al borgo.

La mappa Asquini permette, inoltre, di fare

chia rezza su quelli che erano gli impianti difen-

sivi della zona dove si sviluppava il borgo.

Que sto era circondato completamente da una

seconda cerchia muraria che si ricollegava, a

nord e ad est, alle due porte sopra menzionate

e, attraverso queste, al perimetro superiore del

castello; era inoltre dotato di un terzo ingresso

e di un portello secondario che si apriva nella

cinta a nord-ovest.

I documenti più antichi che si riferiscono alle

strutture difensive sono solo due, entrambi del

XV secolo. La prima notizia conosciuta è del

1456 e attesta l’autorizzazione concessa ai faga-

gnesi dal luogotenente veneto di servirsi delle

pietre «giacenti dentro ed attorno il palazzo vec-

chio del castello» per il ripristino delle mura e
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per la costruzione del nuovo palazzo della Co -

munità, che sarebbe stato edificato nel borgo 9.

La seconda testimonianza risale al 1480 e docu-

menta l’impegno profuso dalla Comunità di

Fagagna nell’attuare alcuni interventi per la

manutenzione delle fortificazioni: «a sue tutte

spese ha fornito il Borgo e il Castello di muri ed

altre cose necessarie, tegnù in acconcio le porte

et li ponti con grandissima spesa» 10.

Pare quindi certo che già durante il XV secolo

non solo il castello, ma anche il borgo fosse

difeso da mura.

Come si rileva dal documento del 1480, sulla

cerchia difensiva si aprivano dei portoni di

acces so muniti di ponti; la presenza di questi

ul timi porterebbe a ipotizzare che l’area del

bor go, almeno in prossimità delle porte, fosse

ulteriormente protetta da un fossato esterno.

Fig. 1: Mappa di Girolamo Asquini (gentilmente concessa dal dott. Alberto Asquini).
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In realtà, nessun documento a nostra disposi-

zione accenna alla realizzazione, all’esistenza o

alla manutenzione di un fossato lungo il limita-

re delle mura, tuttavia la presenza dei ponti non

lascia dubbi sulla più che probabile posta in

opera dell’ostacolo difensivo.

Se i documenti quattrocenteschi offrono poche

ma significative informazioni sulle strutture mu -

rarie e difensive nel borgo durante il XV seco-

lo, lasciano tuttavia irrisolti molti quesiti; la noti-

zia del 1480, infatti, non chiarisce quale fosse la

ti po logia dei ponti e pertanto non siamo in gra -

do di sapere se tali strutture fossero fisse o mo -

bili, con quali materiali furono costruiti e se tut -

te le porte ne fossero provviste.

A chiarire in parte questi dubbi ci viene in soc -

cor so una sentenza del 1590 emanata dal tribu -

na le locale, conservata nell’archivio della fami-

glia Asquini, con la quale l’imputato «Zuanmaria

detto Moretto quondam Sebastian Florian di Fa -

gagna» veniva condannato per il furto di «tutte le

ca tene di ferro con le quali si alzavano i ponti

del borgo di Fagagna ed i catenacci dei portoni

di detto borgo» 11. Il furto, come si deduce dal do -

cumento, era stato commesso prima del 15 set -

tembre 1588, data di inizio del processo, il che

permette di stabilire che a quella da ta le porte

del borgo erano dotate di ponti levatoi.

Rimane da chiarire quante di esse ne erano

munite. Una descrizione del castello redatta da

Gian daniele Asquini prima del 29 novembre

1687 (anno della sua morte) attesta la persisten-

za dei ponti: «Sono le mura del [castello] suo

assai ampio recinto solo in alcuni luochi alcuni

passa diroccate et delle tre porte due con ponti

levatori» 12.

Un’altra relazione di Fabio Asquini, probabil-

mente del primo decennio dell’Ottocento, offre

un’ulteriore testimonianza in tal senso; il compi -

latore, infatti, nella descrizione del luogo di -

chia ra che «ha tre porte d’ingresso ed uscita che

dimostrano ancora di aver avuti un tempo li

suoi ponti levatoi al di fuori» 13.

Se da un lato Giandaniele asserisce la presenza

di due ponti, il testo di Fabio sembrerebbe di -

ver samente affermare che tutte le porte fossero

munite della struttura mobile; tuttavia le testi -

mo nianze potrebbero non essere in contraddi -

zio ne, giacché si può presumere che Gianda -

nie le volesse precisare che due fossero i ponti

an cora funzionanti mentre il terzo fosse andato

in disuso; al tempo di Fabio, invece, era più

pro babile che i ponti non ci fossero più, ma che

fosse ancora possibile riscontrarne le tracce.

Sebbene i documenti più antichi non riferisca-

no in modo esplicito quale fosse il numero del -

le porte di accesso al borgo, sulla base delle te -

sti monianze archivistiche, è fuori di dubbio che

fossero tre, rivolte ad est, a sud ed a nord.

La prima, posta ad oriente, era la porta di Riu o

di Portafrea, così chiamata perché immetteva

nel  le omonime contrade 14 della villa e della qua -

le oggi non rimane alcuna traccia. La sua pri ma

ci tazione conosciuta si trova in un importante

do cumento del 1490 15, ossia il provvedimento

con il quale il consiglio della Comunità di  Fa ga -

gna deliberava la costruzione di un nuo vo  pa laz -

zo pubblico da edificare, all’interno del bor go,
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nel luogo ove sorgeva la beccheria; la di spo si -

zione prevedeva che quest’ultima dovesse es se re

ricostruita poco distante, presso la por ta di Riu 16.

Ad aiutarci a comprendere quale potesse essere

l’impianto architettonico e l’esatta ubicazione

del la porta sono di aiuto testimonianze po ste rio -

ri, prima fra tutte la mappa di Gi rolamo Asquini.

Nel disegno, infatti, l’ingresso si protende ester-

namente alla cinta ed è co stituito da un passag-

gio delimitato a nord dalle mura del bor go ed a

sud da una struttura a torre che la legenda, al

numero 39, definisce «torriazzo demolito». Come

accennato e con l’ausilio della mappa e l’osser-

vazione dei ruderi ancora visibili, si desume che

la cinta muraria, alla base della collina, piegasse

ad angolo retto verso l’esterno a formare il lato

settentrionale della porta di Riu; la pa rete curva-

va poi per un breve tratto verso meridione, al

fine di proteggere ulte riormente l’ingresso (di se -

gno 1). La torre, che costituiva il settore sud del -

l’in tera struttura, era costituita da un corpo ret tan -

golare fornito di un ingresso interno e collegato

alla cinta difensiva del settore meridionale. Il por-

tone era pesante e massiccio, come attesta impli-

citamente la citata sen ten za del 1590, nella quale

viene richiamato il ca tenaccio «grande e grosso»

che Zuanmaria det to Moretto (l’autore del furto)

tentò di vendere a Valentino Cichino a Ciconicco

e che esaminato «risultò essere proprio quello del

portone verso levante» 17.

Tutta la struttura, fin dal secondo decennio del -

l’Ottocento, doveva trovarsi in uno stato di par-

ticolare degrado se già Girolamo Asquini defini -

sce una sua parte come un «torriazzo demolito»;

a comprova di tale situazione e della definitiva

demolizione dell’ingresso orientale ci resta una

testimonianza fotografica della fine dello stesso

secolo che ritrae le sue macerie 18.

L’entrata settentrionale, detta porta di Cargna

perché rivolta in direzione della Carnia, immet-

teva nell’abitato di Palut ed il Tonutti, nella sua

storia di Fagagna, afferma che tale denomina -

zio ne fosse utilizzata fin dal Trecento 19. La pri -

ma citazione conosciuta risale all’8 ottobre 1457

e si rinviene nell’investitura accordata a Gio van -

ni Francesco Radiussi di «certa pheuda in burgo

Faganeȩ quorum hi sunt confines: a retro por-

tellus usque ad portam Carneȩ, de ante est via

publica» 20. Pare evi dente, pertanto, che la porta

fosse già stata edificata sin dalla prima metà del

XV secolo. Dobbiamo affidarci ancora una volta

alla map pa Asquini per poter individuare la sua

Disegno 1: Ipotetica ricostruzione della Porta di Riu sulla base del
disegno di Gi ro lamo Asquini.
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esatta collocazione e ricrearne l’impianto archi-

tettonico. L’ingresso ricalca la configurazione

strutturale della porta orientale, formato da un

passaggio racchiuso dalla cinta muraria del bor -

go e dalla relativa torre (disegno 2). Però, a dif-

ferenza dell’altra, questa si sviluppa all’interno

del perimetro di fen sivo e quindi anche la torre,

che la legenda denomina «casa, o torre demoli-

ta». Il lato esterno di quest’ultima è inoltre lega-

to alle mura ca stellane che dal pianoro sopra-

stante scendono lungo il versante della collina.

Nella descrizione della cinta castellana, prima

delineata, avevamo notato che all’estremità

nord occidentale del pia noro si trovano ancora

pochi resti murari che po trebbero essere gli

uni ci ru deri rimasti di essa. A dare maggiore

cre dito a questa ipotesi è anche il fatto che

lungo questo breve pendio si riscontra, a circa

metà del per corso, pietrame po sizionato in li -

nea con i re sti superiori e con l’ipotetica collo -

ca zione della porta. Come la por ta di Riu, an -

che quella di Carnia già nel se condo decennio

dell’Ottocento si trovava in un grave stato di de -

terioramento se, come abbiamo accennato, vie -

ne descritta co me una struttura demolita.

La terza porta si apriva verso meridione ed è ri -

cordata nei documenti con il nome di porta di

Bor go o porta di Sinagoga; quest’ultimo termi-

ne ricorda la presenza di una comunità ebraica

che, verosimilmente già nel XIV secolo, come

at te sta la ricerca toponomastica del Corgnali 21,

esercitava il prestito di denaro e che abitava o

teneva il banco nelle immediate vicinanze 22.

La prima citazione conosciuta compare nel ma -

no scritto Confini e rate 1565, conservato nell’ar -

chi vio parrocchiale di Fagagna, il quale elenca

gli introiti ed i possedimenti della pieve di Santa

Maria Assunta, fra i quali una «domum in burgo

Faganeȩ quasi appresso portam Synagoga soli-

tum locati per camerario Sancto Iacobi de Fa ga -

neȩ: iuxta ab ortu domum messer Iacobi Pe cilei

a meridie andronam» 23. L’accesso meridionale è

l’un ico ad essersi conservato, anche se alcune

sue parti sono frutto di un rifacimento ottocente -

sco. Oggi la porta di Borgo si presenta con due

portali d’ingresso, non allineati, collocati in lieve

pendenza uno di seguito all’altro ad una distan-

za di quasi 10 metri; l’ingresso più interno infat-

ti, rispetto al primo, si trova in una posizione

angolare, in modo da non risultare perpendico-

lare a questo. Le due aperture, inoltre, sono uni -

te fra di loro da muri laterali che, come vedre-

Disegno 2: Ipotetica ricostruzione della Porta di Carnia sulla base del
disegno di Girolamo Asquini.
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mo, collegavano la porta alla cinta difensiva del

borgo. L’arco esterno della porta - che si apre al

centro del paramento murario per un’altezza di

quasi 3 m, una larghezza di 1,90 e per uno spes-

sore dell’intradosso di circa 80 cm - ha una cur -

va tura a tutto sesto e sulla chiave di volta reca

in cisa la data del rifacimento «R[estaurata] 1879»

(fig. 2); l’intera arcata, infatti, è stata realizzata

con l’impiego di mattoni pieni cotti di colore

ros so di spo sti nell’archivolto a file alterne per

testa e per taglio; il rinfianco sull’estradosso è

costituito da conci laterizi posti di taglio. La

strut tura muraria esterna è composta per la mag-

gior parte da con ci di pietra irregolari con inser-

ti di materiale laterizio simile nella forma a quel-

lo utilizzato per l’arcata d’ingresso; è interrotta

nella parte inferiore ai lati del portale da due fe -

ritoie verticali e strombate a toppa rovesciata 24 e

quindi pensate per la fuoriuscita di bocche da

fuoco; sul lato si ni stro, all’altezza della chiave di

volta, si trova un’ulteriore fenditura di forma ret-

tangolare, anch’es sa strombata verso l’esterno;

tutte sono realizzate (o restaurate) con il mede-

simo materiale utilizzato per l’arco. All’estrema

sinistra del paramento murario si possono anco-

ra notare trac ce delle mura che, partendo dalla

porta di Si nagoga, cingevano i settori meridiona-

le e occidentale del borgo, argomento che ana-

lizzeremo in seguito.

La perdita della documentazione attestante i la -

vo ri di ristrutturazione ottocenteschi non ci per-

mette di verificare quale fosse l’assetto della

por ta e quindi di accertare se il restauro abbia

semplicemente ripristinato l’ordine originario,

pur con l’impiego di materiale laterizio, oppure

abbia apportato significative modifiche. 

Un’altro elemento insolito che si osserva sul la to

orientale della porta, al livello del piano di cal -

pestio, sotto la feritoia, è la presenza di un’ul -

teriore fessura a forma di arcatella di cui si intra-

vede, sia dall’esterno che dall’interno, parte del-

l’archivolto (larghezza di circa 75 cm) realizzato

con l’impiego di mattoni; è ammissibile che que-

sta apertura, ricavata alla base del mu ro, sia da

considerare l’unica traccia superstite di una

canaletta, poi interrata, per lo scarico al l’esterno

dell’acqua piovana, una conduttura che si ipotiz-

za fosse stata scavata fra i due portali lungo il

bordo della parete orientale; si può notare, infat-

ti, che il piano di calpestio interno, in corrispon-Fig. 2: Porta di Borgo o Sinagoga (ingresso esterno).
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denza del presunto percorso della canaletta,

mostra una tessitura dell’acciottolato diversa ri -

spetto al restante ripiano (fig. 3). In  conclu sio ne,

nessun documento permette di accertare con si -

curezza quali fossero gli elementi architetto nici

pri ma del restauro e quanto profondamente

que sto abbia influito sulle strutture originali.

Il perimetro murario laterale compreso fra i due

ingressi è formato da pietre di forma irregolare;

la parete occidentale si eleva per oltre 3 m, men  -

tre quella orientale si innalza per circa 2,80 m;

sulla sommità di quest’ultima parete e sul la to

interno del primo ingresso si riscontra una ri sega

dalla quale si alza per circa mezzo metro un ulte-

riore paramento murario di minor spes so re, ma

edificato con la medesima tecnica e con lo stes-

so materiale lapideo. In prossimità del l’ingresso

interno rimane tuttora visibile una se zione più

elevata di questo paramento, dotato di una feri-

toia strombata verso l’esterno ed anch’essa ripri-

stinata con l’ausilio di mattoni. Sul  la parete di

levante si aprono due aperture ret tangolari verti-

cali e strombate 25, che furono si curamente sotto-

poste al restauro del 1879 poiché appaiono rifat-

te con il consueto materiale laterizio.

Il muro occidentale si sviluppa invece in modo

irregolare formando - poco prima di congiun -

ger si con il secondo ingresso - una specie di an -

golo aggettante sull’interno della porta. Sulla

pa rete, in prossimità dello spigolo formato dal

muro, si apre una stretta cavità verticale che si

sviluppa con una notevole profondità nel muro

e che per forma e dimensioni sembrerebbe una

feritoia di controllo 26, perfettamente orientata

verso la porta esterna; ad una attenta analisi

sem bra possibile che tale apertura sia un ele-

mento originario della struttura, poiché non si

rilevano tracce di manomissioni sulla compagi-

ne muraria e sul materiale lapideo. Questo por-

terebbe, di conseguenza, a ridisegnare la super -

fi cie al di là del muro - al presente occupata da

un terrapieno, la cui altezza raggiunge la som -

mi tà della parete - e quindi ad ipotizzare un

pia no di calpestio molto più basso rispetto al -

l’at tuale e funzionale all’utilizzo della feritoia

po sta a protezione dell’ingresso.

Al temine del perimetro murario si apre il porta -

le più interno che si sviluppa con una curvatu-

ra a sesto acuto che Tito Miotti fa risalire al Tre -

cen to 27.

L’estradosso della porta ha un’apertura o corda

di 2,45 m ed un’altezza superiore ai 3 m; l’in-

gresso è costituito da un’arcata formata da corsi

Fig. 3: Canaletta per lo scolo delle acque (lato interno).
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di pietra ben squadrati disposti verticalmente;

l’intradosso è formato invece da un’arcata a

sesto scemo realizzata con conci regolari dispo-

sti in senso orizzontale. Sull’arcata interna si

conservano i due cardini in pietra in cui si inse-

rivano i pali dei battenti della porta (fig. 4).

Nell’intra dos so, dello spessore di circa 1 m, a

mezza altez za nello spessore del muro, sono

po sizionati i fori contrapposti che servivano ad

alloggiare il palo di legno che sbarrava il porto-

ne; quello orientale ha forma quadrangolare e

si posiziona a circa 1 m da terra, mentre l’altro

è costituito da una fenditura quadrangolare e

da una scanalatura che taglia l’intera larghezza

del muro, quasi a formare una L rovesciata,

utile a rendere più agevole la rimozione dalla

sua sede della trave (disegno 3). Ai lati dellaFig. 4: Portale interno della porta di Borgo (arco a sesto scemo).

Disegno 3: Riproduzione dell’estradosso destro della porta di Borgo
(la freccia rossa evidenzia la fenditura a L rovesciata che accoglieva
la trave di chiusura del portone).
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porta, ad un’altezza di circa 85 cm, sono state

ricavate due piccole aperture passanti di 16 x

15 cm delle quali però non se ne comprende la

destinazione d’uso. Infine, sulla sommità del

pa ramento murario a oriente, sporgono due

pie tre sagomate che potrebbero essere le men-

sole per una trave di banchina, utili a

 sostenere un cammino di ronda o un piano

superiore, del quale parleremo.

Le citate descrizioni e la mappa degli Asquini

forniscono una preziosa testimonianza storica,

utile a ricostruire la porta di Borgo. Nel disegno

essa risulta composta da ben tre portali di ac -

ces so sfalsati che la legenda, al numero 25, de -

scri ve come «porta d’ingresso nel castello dalla

parte di mezzodì denominata della sinagoga»; la

rappresentazione grafica viene confermata dalla

relazione ottocentesca nella quale si legge

«quel la che riguarda il mezodì porta della Sina -

go ga e conserva ancora tre archi o portoni uno

seguente all’altro» e dunque la configurazione

strut turale era diversa dall’attuale. Dalla mappa

si desume che l’ingresso più esterno si affaccia-

va sull’antica strada Salizada (selciata) che «sali-

va dalla cortina di San Giacomo fino al portone

del castello, da qui costeggiava la muraglia di

cinta di sud-est, oggi via Sotto gli Orti, conti -

nuan do poi fino alla Pieve nell’odierna via Sa -

liz zada» 28 e coincide con quello restaurato nel -

l’Ottocento; quello più interno - collocato a bre -

ve distanza dal portone trecentesco esistente -

si affacciava sulla piazza del borgo, davanti alla

cisterna di raccolta dell’acqua meteorica, ed è

andato completamente distrutto.

Anche se la prima notizia di questa struttura risa-

le al 1565, è ammissibile anteporre la datazione

al meno al secolo precedente, essendo un pas -

sag  gio obbligato per accedere alle sottostanti

cor tina di San Giacomo, storicamente attestata

già nel XIII secolo 29, e borgata di Saccavan. Da

ri levare inol tre che la sua costruzione è il ri sul -

tato di due fasi successive, ben distinguibili dalla

tipologia dei conci di pietra utilizzati; la porta in -

terna con l’arco a sesto acuto è caratterizzata da

corsi regolari di pietre ben squadrate che sugge-

riscono una datazione al Trecento, men tre quel-

la esterna ed i muri laterali di raccordo sono for-

mati da pietre irregolari e sassi di varie grandez-

ze che fanno propendere per il se colo successi-

vo, forse in oc ca sione dei primi interventi quat-

trocenteschi di restauro e di rafforzamento delle

di fese appron ta ti dalla Co mu nità di Fagagna. A

tale proposito, non di men tichiamo che la secon-

da metà del Quat trocento fu caratterizzata dalle

ricorrenti in cur sioni dei Tur chi, che causarono

saccheggi e devastazioni ed obbligarono anche

la nostra Co munità, di fronte al probabile perico-

lo, «a provvedere al ri fornimento delle armi ed

artiglierie necessarie per la difesa del borgo» 30 ed

a consolidare e po ten ziare le mura.

Una datazione trecentesca non soltanto del por-

tone interno, ma anche di altre difese,  potrebbe

trovare ulteriore conferma nella descrizione

della perduta porta di accesso al superiore pia-

noro castellano, riportata da Fabio Asquini nel

1808, la quale presentava uguali caratteristiche:

«il castello al di sopra del così detto borgo avea

una sola porta in arco acuto e si vede ancora» 31.
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Un’ultima annotazione riguarda le due mensole

in pietra più sopra ricordate, probabili sostegni

di un camminamento di ronda o di un vero e

proprio livello superiore. Anche se in realtà

man cano riscontri materiali per poter sostenere

la presenza di una torre portaia con relativo so -

laio ligneo, formata dai due ingressi più interni,

tuttavia il disegno sei o settecentesco del castel-

lo, tratto dalla raccolta Joppi, raffigura una torre

alle spalle dell’accesso più esterno, che offrireb-

be la possibilità di riflettere sul probabile asset-

to architettonico della struttura, ma che per ora,

in mancanza di ulteriori testimonianze, è diffi -

cil mente realizzabile (fig. 5).

A conclusione di questa analisi, aggiungiamo

una notizia relativa alla conduzione degli in gres -

si del borgo; due sentenze del tribunale di Fa -

gagna dei primi decenni del Cinquecento, ri fe -

riscono che il compito di gestire le porte veniva

affi dato ad un portunerio nominato dal Con si -

glio della Comunità ed al quale doveva pre sta re

giuramento 32; pertanto l’incaricato posse de va le

chiavi dei portali che, secondo la sentenza del

1528, venivano aperti alle sei del matti no e pro -

ba bilmente chiusi al calare della notte 33.

Rivolgiamo ora l’attenzione alle strutture mura-

rie costruite a difesa dell’area del borgo.

Sappiamo che il borgo castellano era provvisto

di una cerchia difensiva presumibilmente già a

partire dal XV secolo se, come attesta il citato

do cumento del 1480, la Comunità di Fagagna si

prodigò per ripararne e consolidarne le mura.

An che in questo caso, la mappa ottocentesca ci

aiuta a ridisegnare il loro percorso.

Attualmente della cerchia muraria del borgo ri -

ma ne solo quella parte che dalla porta di Sina -

go ga cinge i versanti meridionale e occidentale

della collina, fino ad arrivare in prossimità del

luo go dove c’era la porta di Carnia.

Il primo tratto del muro che guarda a meridione,

dove oggi si trova l’entrata secondaria alla pro -

prie tà Foscari, è stato completamente rimaneggia-

to, pur mantenendosi fedele all’originale nel per -

cor so; restano testimoni di questo settore solo al -

cune pietre che sporgono dal para men to murario

del portone di Sinagoga e che combaciano per fet -

tamente, nello spessore, con il muro  inter no della

por ta, quasi a significare che in origine il lato occi-

dentale dell’accesso facesse parte integrante della

cerchia difensiva. Le restanti mura, che proseguo-

no fino alla proprietà Asquini, mo strano alcuni

esem pi di bastionatura e, nelle se zio ni non celate

dalla vegetazione, tracce di  fe ri to ie, di scoli d’ac-

qua e di alcuni fori quadrangolari.

Fig. 5: Disegno sei-settecentesco del castello tratto dalla raccolta
Joppi (la freccia rossa indica una torre collocata alle spalle del primo
ingresso della porta di Borgo).



524 IL BORGO DEL CASTELLO DI FAGAGNA

I recenti lavori di restauro della casa Asquini -

più conosciuta come casa di Arcadio, collocata

a sud ovest del borgo - hanno permesso di por-

tare in luce molti elementi strutturali della cer-

chia difensiva fino ad ora nascosti dall’accumu-

lo della terra.

Al livello di calpestio si possono osservare gli

scoli dell’acqua ricavati nelle mura e formati da

un’apertura rettangolare lievemente svasata e

inclinata verso l’esterno; alcuni conservano

ancora le pietre lavorate aggettanti che incana-

lavano, e incanalano tuttora, l’acqua al di fuori

del recinto; al loro interno si trovano piccole

cavità quadrangolari scavate nel terreno e rive-

stite di pietra.

Ad un’altezza di circa 1 m si aprono numerose

feritoie difensive del tipo ad arciera, anch’esse

con la consueta strombatura verso l’interno; al

di sopra di esse si riscontrano, inoltre, delle

aperture quadrangolari di 16 x 15 cm, la cui

funzione resta di difficile interpretazione.

In questo settore murario si collocano due

porte pedonali con arco a tutto sesto di cui sol-

tanto quel la più a nord, denominata popolar-

mente scja late, è un manufatto del periodo me -

dievale che dal borgo castellano scendeva al

bor go di Sac ca van ed oggi a piazza Unità

d’Italia 34 (fig. 6). La prima te stimonianza di que-

sto in gres so se condario è contenuta nella citata

investitura del 1457 accordata a Giovanni Fran -

cesco figlio di Giacomo Ra dius si di Venzone

dove, fra i beni concessi in feu do retto e lega-

le, è nominato un portello nel le vicinanze della

porta di Car nia, il quale serviva probabilmente

anche per raggiungere gli orti ricavati con il ter-

razzamento del pendio collinare esterno; ed è

ricordato in un successivo documento del 1493,

che elenca i livelli e gli affitti che il nobile abi-

tatore Nicola Daniele Radiussi, figlio di Gio -

vanni Fran cesco, ricavava dalle sue proprietà

nel bor go e precisamente nell’area de no minata

Con tra da della porta di Carnia. Il por  t ello cita-

to in questi do cumenti potrebbe es se re lo stes-

so che si trova menzionato nell’investitura del

1402 a favore di ser Blasio Radiussi 35, rispettiva-

mente padre e non no dei sunnominati, al quale

venivano concessi una casa nel castello ed alcu-Fig. 6: Veduta interna del portello.



525RAFFAELLA PLOS

ne canipe nel borgo, con colle e terre no anti-

stanti ad esse e con un portello. Il che ci porta

a constatare l’esistenza dell’ingresso nei pri -

missimi anni del XV secolo. Inoltre nella legen-

da della map pa Asqui ni è descritto come «por-

tello d’ingresso nel castello dalla par te di Po -

nente». Nella stessa, invece, non si tro va raffigu -

ra ta la seconda porticina, situata al cu ni metri

più a sud, la quale venne aperta in un periodo

successivo alla sua compilazione.

Come ribadito in più occasioni, risulta difficile

assegnare una datazione certa alle varie fasi di

costruzione degli apparati difensivi dell’intera

area castellana; l’esiguo numero dei documenti

e le scarse tracce materiali conservatesi non

ren dono agevole un tale compito, tuttavia pos-

siamo proporre alcune ipotesi.

È ormai assodato che fin dalla metà del XIII se -

colo il pianoro superiore fosse protetto da una

cin ta, la cui presenza è confermata dall’in ve -

stitura del 1327 a favore di Gio van ni e Mai nar -

do e dalla concessione patriarcale della par te di

una torre a Mainardo fu Finos sio di Fa ga gna.

Il borgo compare nei documenti storici a parti-

re dal 1301 e più di settanta anni dopo è popo-

lato di abitazioni con orto e curie (cortili) e di

una cer ta quantità di canipe 36; sappiamo inoltre

che nel XV secolo era provvisto di tre accessi -

a settentrione la porta di Carnia, a levante quel-

la di Riu e a meridione quella di Sinagoga - e di

un por tello pedonale nel settore occidentale.

Le sue mura vengono esplicitamente ricordate

in due documenti della prima metà del Quat tro -

cento. La prima testimonianza, contenuta nel

Ca tapan, è datata 1433 e si riferisce ad un lasci-

to «sopra una canipa situata nel borgo di Fa -

gagna, presso il detto Antonio, presso il muro

del borgo e la via pubblica» 37. La seconda com-

pare in un atto di donazione del 1436 con il

qua le la nobile Elisabetta, moglie del già cono-

sciuto Giacomo Radiussi di Venzone, devolveva

in favore dei figli Gianfrancesco e Orlando

«unam aliam domun muratam cuppisque coper-

tam sitam in burgo Faganeȩ iuxsta murum dicti

burgi mediante quidam androna, iuxta heredes

quondam Antonii Colai de Faganea» 38.

Risulta più difficile stabilire se già dal Trecento,

secolo in cui compare citato per la prima volta, il

borgo fosse dotato di mura; pur tuttavia, se non è

possibile affermarlo con assoluta certezza, il fatto

stesso che per indicare l’abitato fosse adoperato

tale sostantivo – bŭrgus «castello fortificato» - im -

pli cherebbe la presenza di un recinto  difensivo.

In più già nelle investiture del XIII secolo 39 il

borgo e la villa sono menzionati come entità di -

stinte e caratterizzate da peculiarità diverse: uno

come luogo protetto, forse solo da una palizza-

ta, da un fosso o semplicemente da una spina-

ta; l’altra da considerare come un insieme di

abi tazioni privo di difese.

Sulla base della suesposta ipotesi attinente la

porta di Sinagoga e della sua rassomiglianza ar -

chi tettonica, caratterizzata dall’arco a sesto acu -

to, con il perduto ingresso trecentesco al  piano -

ro castellano, non è azzardato ritenere che, con

la costruzione dei due portoni, anche quella

del la più ampia cerchia muraria  del borgo ab -

bia avuto inizio a partire dal XIV secolo.
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L’origine del borgo nel XIV secolo

L’organizzazione interna del borgo ed il suo

pie no sviluppo hanno luogo nel corso dei seco-

li XIV e XV.

Come già anticipato bisogna attendere il Tre -

cen to per reperire le prime citazioni: la prima è

contenuta nel Ca tapan, dove si trova annotato

il lascito del 1301 di Zamoto fu Bertoloto a fa -

vore della ca me raria della chiesa di santa Maria

consistente in 24 denari da ricavare sopra una

«canipa del bor go» 40; la seconda notizia si trova

in un’investitura del 1327 con la quale il patriar-

ca Pagano della Torre concedeva in feudo di

abi tanza a Florisia di Fagagna «un sedime con

casa ed orto nel borgo di Fagagna ed un manso

nella stessa villa», già posseduto dal padre Gue -

cel lo e dal fratello Esendrico.

Successive investiture risalgono al 1377: una

con cessione rispecchia quella del 1327 poiché

assegna in feudo di abitanza a ser Totero di Fa -

ga gna una casa con orto situata nel borgo; la

se conda concede invece «una certa quantità di

ca nipe» in favore di Guecillo di Fagagna; l’ulti-

ma riguarda Blarisio, abitatore del castello, al

qua le sono assegnate «una torre, due case e due

curie contigue situate nel borgo di Fagagna» 41.

Altre notizie fornite dal Catapan testimoniano

la presenza di altre due abitazioni, oggetto di

la sciti testamentari a favore della chiesa di Santa

Maria 42.

Alla luce di questi pochi dati certi, si può affer-

mare che in questo secolo esistessero almeno sei

abitazioni ed un certo numero di canipe o ma -

gazzini per la conservazione delle derrate ali-

mentari e dei raccolti. Le investiture fanno pre su -

mere che l’area si fosse sviluppata come am plia  -

mento della soprastante zona castellana, sul la

qua le si trovavano le residenze degli habitatores;

questi ultimi, come giustamente ipotizza Al berto

Asqui ni, necessitavano ovviamente di uno spa-

zio mag giore sia per la costruzione di ca nipe e

granai, sia per la realizzazione di di mo re più

ampie e di alloggi per servi ed armigeri; inoltre,

da esse, è possibile dedurre che i be ne fi cia ri dei

feudi fossero innanzitutto gli abitatori, perché a

Florisia, a ser Totero ed a Gue cel lo era concessa

contemporaneamente anche l’investitura di una

casa nel castello, il che li ren deva auto ma ti -

camente habitatores dello stes so; e nel la quarta

investitura Blarisio è esplicitamente tale.

Queste poche memorie archivistiche non sono

sufficienti a determinare con esattezza la nasci-

ta e lo sviluppo del borgo, tuttavia costituisco-

no la prova che anche questa zona fosse sotto-

posta all’istituto feudale dell’abitanza.

Il borgo nel XV secolo

Più ricco di testimonianze è il XV secolo, nel

cor so del quale il borgo conoscerà un impor-

tante sviluppo urbano, dovuto sia alla decaden-

za dell’area castellana, sia alla preponderante

asce sa sociale di alcune delle famiglie popolari

fagagnesi.

In realtà il degrado del castello - attestato in va -

rie circostanze - va di pari passo con il declino
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della sua nobiltà, dimostrato dalla scomparsa di

molte delle antiche casate feudali e acuitosi con

l’avvento del dominio veneziano; di fatto, le

uni che due famiglie superstiti dell’antico con -

sor zio che scelsero di rimanere a Fagagna, gli

Asquini e i Radiussi, preferirono abbandonare

le case del castello e stabilirsi nel borgo, una

scel ta fatta sia per ragioni di spazio, sia perché

le condizioni degli edifici dovevano essere, co -

me riferisce Alberto Asquini, «alquanto precarie

se Giovanni di Fagagna, nel 1456, chiese al

Luo gotenente di poter demolire un’ala di muro

scoperto e pericolante, che minacciava di crol-

lare addosso alla sua abitazione». Non dimenti-

chiamo, inoltre, che nello stesso anno l’ufficia-

le veneziano aveva accordato ai fagagnesi l’au-

torizzazione a servirsi delle pietre del palazzo

vec chio del castello per ripristinare la cinta di -

fen siva.

Per contro, nello stesso periodo balzano in pri -

mo piano nuovi personaggi appartenenti alla

clas se dei popolari 43, dediti ad attività artigiana-

li, commerciali e di notariato, e che ricoprivano

incarichi nell’amministrazione della Comunità,

del la Gastaldia e delle istituzioni ecclesiastiche;

molte di queste famiglie - fra le quali ricordia-

mo i Corvino, i Michelesio, i Pecile e i Sartor -

si stabilirono nel borgo durante il Quattrocento.

Il primo documento che fornisce ulteriori e nuo -

ve informazioni sulla dislocazione di immobili

all’interno dell’area è l’investitura patriarcale del

1402 che elenca gli immobili ed i beni accorda-

ti in feudo a ser Giacomo fu ser Blasio Radiussi

«persona eminente di Venzone, abitante a Fa ga -

gna di una sua casa sita nel castello di Fagagna,

di canipe site nel borgo di Fagagna, con colle e

terreno antistanti e retrostanti alle stesse canipe,

e con portello e tutti gli altri diritti ed azioni

spettanti agli stessi beni feudali» 41, una ennesima

investitura a favore di un abitatore. Il documen-

to non fornisce indicazione pre ci se sulla dislo -

ca zione dei possedimenti, ma la ci tazione del

‘por tello’ - la porta che oggi viene chiamata le

scjalàte - li colloca nella Contrada di Porta di

Carnia; supportano tale ipotesi due carte di

epo ca successiva, inerenti le proprietà del figlio

e del nipote del suddetto Giacomo Ra diussi.

La prima testimonianza è nella cronaca mano-

scritta di Daniele Asquini del 1559 nella quale si

trova citata l’investitura del 1457 ricevuta nel ca -

stello patriarcale di Udine da «ser Gio. Fran ce sco

quondam ser Giacomo Radiussi di Venzo ne abi-

tatore in Fagagna» dei seguenti beni in feu do

retto e legale: «certa feuda in burgo Fa ga neȩ

quorum hi sunt confines: a retro portellus usque

ad portam Carneȩ, de ante est via  publi ca», e

inoltre «unam aliam rugiam domorum quarum hi

sunt confines: a portello usque ad cantonum de

ante, a latere murus castellanus, de retro domus

ser Iacobi» 44; sembra quindi che Giovanni Fran -

ce sco ottenesse la reinvestitura dei beni conces-

si al padre un cinquantennio pri ma.

Il secondo documento, che analizzeremo suc-

cessivamente, è del 1493 e attiene ai possedi-

menti della famiglia, fornendo informazioni sul

luogo in cui si trovavano le abitazioni e le cani-

pe possedute da Nicolò Daniele Radiussi; anche

in questo caso si trova menzionato il portello.
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A questo punto è utile e necessario precisare

qua li erano i privilegi feudali degli habitatores

sull’area borghigiana. Essi, infatti, mantennero

an che dopo la caduta dello Stato patriarcale un

controllo diretto sull’utilizzazione dei terreni,

pre rogativa attestata da alcuni documenti.

Il primo, datato 1452 45, riporta i capitoli dell’in-

chiesta formata per il processo contro Gregorio

Michelesio. Questi, appartenente ad una fami-

glia popolare, aveva acquistato da Urbano Sa -

vor gnan una casa nel borgo ed un piccolo ter-

reno in cui era incorporato un tratto delle mura

castellane; essendo una proprietà di ragione

feu dale, aveva chiesto e ottenuto l’investitura

dei beni e pertanto pretendeva di essere

anch’e gli compreso fra gli habitatores, di con-

seguenza egli reclamava i relativi privilegi, pri -

mo fra tutti l’esenzione dal dazio del vino e

dal  le pubbliche fazioni (prestazioni gratuite di

ma no dopera per lavori di pubblica utilità), co -

me previsto dagli statuti della Comunità. Ma la

pretesa non poteva essere accettata né dalla

Co  mu nità, che aveva nella riscossione della

tas sa un consistente introito, né dagli habitato-

res, i quali vedevano leso il loro prestigio nobi-

liare. Inol tre, un simile precedente avrebbe

per messo a chiunque possedesse o acquisisse

una proprietà all’interno del recinto fortificato

di esigere tali prerogative. La lite intentata dalla

Comunità e dal Consorzio contro Gregorio Mi -

che lesio aveva quindi il fine di impedire simili

eventualità.

Il documento elenca le dichiarazioni di Giaco -

mo Sacoda, sindaco del Comune, inerenti la po -

si zione dell’imputato e le consuetudini vigenti

nell’area del borgo. Dai primi tre capitoli si

evin ce che Gregorio non era un nobile abitato-

re bensì un commerciante ed un fabbro e che

ge stiva una taverna ed un hospitium (albergo)

nella villa di Fagagna, inoltre che lo stesso pa -

ga va regolarmente alla Comunità i dazi del vino

e del pane previsti dagli statuti. Il quarto capi-

tolo afferma che chiunque non apparteneva ai

nobili e intendeva costruire una casa nel borgo

era costretto a chiedere una licenza o conces -

sio ne preventiva al Consorzio; oltre a ciò,

chiun que possedeva una casa o una struttura

difensiva nel borgo era tenuto a pagare una tas -

sa allo stesso Consorzio che, come attesta il sin -

da co, veniva pagata (in parte) anche dal Mi che -

lesio. La controversia si risolse nel 1455 con una

sentenza del tribunale che diede torto a Grego -

rio e la Comunità, per evitare simili situazioni in

avvenire, inserì nella rubrica inerente l’esenzio-

ne dai dazi e dalle pubbliche fazioni degli Sta -

tu ti la precisazione che tali privilegi spettavano

esclusivamente ai nobili consorti 46.

In conclusione sembra che in questo periodo

sus sistessero precisi diritti e privilegi spettanti ai

nobili abitatori ed inerenti l’area del borgo. Ciò

che rimane ignoto riguarda l’origine di tali pre -

ro gative; in realtà, come ricorda Alberto Asqui -

ni, allora la situazione non era molto chiara

nep pure per il nostro testimone, che pure era il

sindaco di Fagagna, e che alla domanda se sa -

pes se che i nobili riconoscevano, fin dal tempo

dei patriarchi, in feudo di abitanza sia il castel-

lo che il borgo, rispose che egli sapeva che il
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feu do apparteneva al Serenissimo Dominio, ma

che non era a conoscenza se esso fosse stato

con cesso dalla Dominante agli abitatori, poiché

non aveva mai visto le investiture e di conse-

guenza credeva che tale circostanza fosse vera

per averla sentita dire e non per conoscenza

diretta.

Dunque gli abitatori imponevano il loro con-

trollo sull’intera area del castello e del borgo

sul la base di una concessione patriarcale del

feu do di abitanza, tuttavia rimane ignoto, e lo

era anche per i contemporanei, in quale mo -

men to e chi avesse loro accordato tale preroga-

tiva, e se quest’ultima fosse stata riconosciuta

dal nuovo potere marciano; probabilmente essa

ebbe origine nel momento in cui, caduto lo Sta -

to patriarcale e creatosi un momentaneo vuoto

di potere, venne a mancare l’autorità precipua

che accordava benefici e privilegi. L’ipotesi tro -

va una conferma indiretta anche nel fatto che

fino ai primi anni del Quattrocento era ancora

il patriarca a concedere le investiture relative al

borgo.

Da tutto questo si evince che nella prima metà

del secolo si stava sviluppando un’evoluzio -

ne nell’organizzazione interna del castello, di

aper tura verso il ceto popolare ed influenzata

dagli eventi storici occorsi, ma le carte di un

altro pro cesso testimoniano che il borgo rima-

neva ben saldo nelle mani del Consorzio. Il

procedimento era già in atto nel 1425, come di -

mostra l’istanza di intervento rivolta al Luo go -

tenente veneto da parte di Paolo di Fagagna a

nome suo e degli abitatori 47. Nell’appello il

nobile narrava che al tempo della guerra, che

portò Ve ne zia ad impadronirsi del Friuli, certi

uomini della villa di Fagagna costruirono alcu-

ne case nel bor go e «in la motta et in la fossa

del castello», che egli dichiarava essere un’area

«de licentia, co mandamento et comissioni de

quelli nobili che hanno il castello de Fagagna

in feudo de habitantia», e pertanto chiedeva

che il funzionario ordinasse agli uomini e alla

Comunità di «las sar star pacificamente quelle

ca se, et sopra delle ditte cose proveder de re -

me dio opportuno».

Un terzo documento è il contratto del 1478 sti -

pu lato fra i rappresentanti del Consorzio ed i

fra telli Matteo, Leonardo e Michele di Cico nic -

co; si tratta di una licenza con la quale gli habi-

tatores autorizzavano la costruzione di una ca -

sa; l’accordo prevedeva infatti la concessione,

in affitto perpetuo, di un terreno attiguo alla

bec cheria (macello) ed alla strada che conduce-

va al soprastante pianoro castellano, e sul quale

i fratelli intendevano costruire un’abitazione.

Lo sviluppo edilizio nel XV secolo

Più volte è stata ribadita l’impossibilità di rico-

struire l’assetto urbano trecentesco del borgo,

do vuta sia alla scarsità dei documenti, sia al -

l’ine vitabile degrado degli immobili dei secoli

suc cessivi, che ha determinato la successiva ri -

co struzione e ridefinizione dei siti, lasciando

risultati che talvolta, oggi, appaiono sconcertan-

ti. Naturalmente, essendo una zona fortificata, il
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borgo rappresentava per la gente che viveva

nei piccoli villaggi sparsi nella pianura sotto-

stante e privi di apparati difensivi, il luogo in

cui rifugiarsi e mettere al sicuro i propri beni in

tempo di guerra o in previsione di invasioni,

una consuetudine attestata nel ricordato appel-

lo del 1425 in cui Paolo di Fagagna dichiarava

al Luogotenente veneto «che al tempo della

guer ra certi homini della villa di Fagagna et de

fura della villa per cason de ridutto edificano

del la sua robba et delle persone certe case, in

lo borgo in la motta et in la fossa del castello» 47

e regolamentata dagli Statuti redatti nel 1434,

nei quali si stabiliva quale atteggiamento riser-

vare a chi, in tempo di guerra, si rifugiava all’in-

terno delle strutture difensive di Fagagna. La ru -

brica n. 71 stabiliva, infatti, di accogliere tutte le

persone che cercavano protezione, vietando

nel contempo di esigere e riscuotere un affitto

da costoro; una norma che garantiva la sicurez-

za e impediva qualsiasi forma di sopruso. Nella

realtà, anche se in caso di emergenza non veni-

va chiesto un affitto agli abitanti del circonda-

rio, questi erano comunque tenuti a contribuire

alle spese che la Comunità sosteneva per l’ac-

quisto di armi e munizioni necessarie alla dife-

sa del luogo 48.

Il settore sud-orientale del borgo

Come evidenziato nel precedente paragrafo, il

borgo conobbe un importante sviluppo nel XV

secolo.

L’analisi delle strutture edilizie inizia con il set-

tore orientale ed in particolare con la porta di

Riu, a breve distanza dalla quale si trovava la

beccheria della Comunità. La prima notizia del -

la presenza di un macello all’interno dell’area

vie ne fornita dagli Statuti quattrocenteschi: la

rubrica n. 1 designa infatti questo locale come

il luogo do ve condurre il colpevole di un reato

e qui legarlo, per un giorno intero e con la sola

camicia, nel caso non gli fosse possibile pagare

l’am men da cui era stato condannato. Più tardi,

è il ricordato contratto del 1478 in favore dei tre

fratelli di Ciconicco, a citare un terreno situato

nel borgo «iuxta beccarias mediantes certo par -

vo spatio ter reni vacui, iuxta stratam publicam

per quam itur in castro praedicto Faganeȩ» 49.

Tali re gesti attestano che il macello si trovava

vi cino alla stra da che saliva al pianoro del ca -

stello che, co me si vede nella mappa Asquini e

in quelle del catasto napoleonico, aveva inizio

in prossimità della piazza del borgo.

Il documento che permette di ubicare con esat-

tezza la macelleria è una deliberazione del con-

siglio della Comunità datata 23 febbraio 1490 50

con la quale si affidava al gastaldo Lorenzo de

Laurentiis, al cameraro Giacomo ed al cancellie-

re l’incarico di costruire il nuovo palazzo pubbli-

co, che doveva sorgere sul luogo dov’era la bec -

che ria, la quale andava demolita e ricostruita

pres so la porta di Riu. Dunque, fino al 1490 essa

si trovava dov’è oggi il Palazzo della Co munità.

Non si conoscono le norme per la sua gestione

e la regolamentazione relativa alla lavorazione

ed alla vendita della carne, norme che di solito
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erano contenute negli Statuti: per es. quelli di

San Daniele vietavano di introdurre nel macello

animali morti e di macellare fuori di questo loca-

le 51. Una regola recepita anche negli statuti delle

vicinie di Ceresetto, Torreano, Alnicco, Pla ino e

Soprapaludo, compilati nel 1452 dal ga staldo di

Fagagna Giovanni, il cui art. 7 imponeva il divie-

to di portare all’interno della cortina «alcun ani-

mal morto a scorticare, e vender di quella carne»

e inoltre «che nessuno non conduga a vender

carne che fosse scortigada in altro luogo che in

la Cortina [di Ceresetto]» 52, nella quale è presu -

mi bile ci fosse un macello o co munque un loca-

le pubblico adibito a tale scopo.

Un norma simile si ritrova anche negli Statuti di

Moruzzo, anch’essi redatti dallo stesso gastaldo

Giovanni nel 1460, nei quali, alla Rubrica de

ani malibus, si riscontra l’obbligo, per chi face-

va pascolare «animali minudi» 53 sui terreni co -

mu nali, di macellarne almeno la metà del nu -

me ro pattuito nella beccaria locale 54.

Pertanto, se tali regole vigevano nelle ville sot -

to poste alla Gastaldia, analogamente dovevano

valere per Fagagna, purtroppo il furto degli Sta -

tu ti e delle altre carte ufficiali della Comunità,

av venuto nel 1557, hanno lasciato un vuoto

incolmabile 55.

La decisione di edificare il nuovo palazzo era

sta ta raggiunta nel 1456, quando il gastaldo

Giovanni di Fagagna (ancora lui) aveva ottenu-

to dal Luogotenente Girolamo Barbarigo l’auto-

rizzazione ed il permesso di utilizzare le pietre

«giacenti a terra dentro ed attorno al palazzo

vec chio del castello per la fabbrica ed il restau-

ro delle mura dello stesso castello e per la co -

stru zione del palazzo pubblico a tutela e como-

do dei sudditi in quel luogo» 56.

In precedenza il consiglio dei XII si riuniva in

quella che veniva chiamata la Casa del Co mu -

ne’ o Loggia dei Signori, che si trovava nei pres-

si della porta di accesso al pianoro castellano.

Ta le costruzione, citata già nei documenti tre-

centeschi, viene così descritta in un manoscrit-

to del Seicento: «vi era la loggia dove si eserci-

tava il civile, fuori dalla porta del castello

 d’essi consorti, qual loggia si nomina nelle sen-

tenze criminali quando che alcuni per furto è

condannato esser frustato si dice cominciando

dalla loggia dei signori»; l’edificio, scrive Alberto

As qui ni, presentava un porticato al pianterreno,

do ve il tribunale locale amministrava la giusti-

zia civile e criminale, ma la cui struttura non ri -

spondeva più alle sopravvenute esigenze.

Fig. 7: Il palazzo della Comunità.
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Tuttavia i lavori per il nuovo palazzo iniziarono

soltanto nel 1490, per terminare nel 1505, data

comprovata da una lapide, oggi purtroppo scom-

parsa, che alcuni do cumenti attestano essere stata

murata su una parete della loggia (fig. 7).

Si conservano ancora i documenti dell’acquisto

del legname per la costruzione del solaio e del

coperto: uno reca la data 14 marzo 1503 57 e do -

cu menta la fornitura, da parte di un certo Za ni -

no, di 40 tronchi, 250 assi di pino e 50 assi di

la rice da condurre, entro la festa di san Can zia -

no, fino alla pietra di Cimano 58. Un secondo ac -

cor do è datato 3 maggio 1504 59 e cita espressa-

mente la necessità di acquistare altre cinquanta

travi; in questo caso i venditori dovevano con-

durre il materiale a Villanova prima della festa

di santa Caterina 60.

Dunque, tutto il materiale ligneo utilizzato per

il nuovo edificio proveniva dai boschi della

Car nia, trasportato a valle con le zattere lungo

il corso del Tagliamento, e stoccato nei por ti

flu viali più prossimi a Fagagna, ossia nel Ci -

mano di Susans e San Daniele ed a Villanova;

da qui il legname proseguiva fino a destinazio-

ne su carri trainati da buoi. Nessuna testimo -

nian za, invece, attesta l’acquisto e la provenien-

za del materiale lapideo; l’unica notizia certa,

co me si è visto, è l’autorizzazione al reimpiego

delle pietre del vecchio castello patriarcale.

L’architettura del nuovo palazzo rispecchiava

quel  la dell’antica loggia, ma alzata di un piano

abitabile e con la facciata abbellita da colonne:

nella deliberazione del 1490 si trovano infatti

queste direttive del consiglio «et qua logia debet

fieri de uno solario cum collonellis». Giunto a

noi integro nella sua struttura originale, l’edifi-

cio ha pianta rettangolare con il lato maggiore,

che funge da facciata, prospiciente la strada del

borgo (l’odierna via Castello) e consta di una

log  gia aperta al pianterreno e di una sala al pri -

mo piano. Alla loggia si accede attraverso quat-

tro grandi aperture con archi a tutto sesto soste-

nuti da tre colonne con capitelli di ordine dori-

co e da due pilastri laterali squadrati; la prima

colonna a destra porta scolpito sul capitello lo

stem ma della Comunità, uno degli esemplari

più antichi finora conservati. L’interno è soffit-

tato con travature lignee poggianti su banchine,

ugualmente in legno, sostenute da mensole in

pietra e soprastante tavolato.

La parte superiore della facciata è caratterizzata

da una trifora centrale con archi baccellati a tut -

to sesto poggianti su due colonnette con capi-

Fig. 8: Trifora sulla facciata del palazzo comunale.
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telli decorati con motivi di foglie e fiori; ai lati

dell’apertura centrale si aprono due coppie di

monofore anch’esse con archi baccellati a tutto

sesto; sono tutte riquadrate in pietra e con da -

van zale aggettante. Sui fianchi del palazzo si

apro no due finestre per lato di forma rettango -

la re, ricavate in tempi recenti (fig. 8).

Al di sopra della trifora, inquadrato in una corni -

ce di pietra, è murato un bassorilievo su pietra

raffigurante il leone di san Marco, simbolo in  -

confondibile della Serenissima. L’esecuzione del

leone, per la sua grevità e rozzezza, viene da tato

da Bergamini e Goi alla metà del Cin que cento e

quindi realizzato successivamente al completa-

mento dell’edificio; gli stessi studiosi, inol tre, in -

dividuano il suo autore in uno dei la pi cidi attivi

in quel periodo nella pieve di Fa ga gna (fig. 9).

I documenti attestano una decorazione ad affre-

sco sulla facciata, scomparsa durante un restau-

ro di inizio Novecento: «restaurata con poco ri -

spet to per l’arte, conservava ancora tracce di

affre schi sull’intonaco non guasto del tutto. Di -

stingue[va]si un leone veneto alato, una bella

testa di donna e parte del riquadro decorativo,

lavori di pennello di scuola friulana» 61. Tipico

pa lazzo loggiato veneto, il nuovo edificio co -

mu nale rifletteva gli esempi contemporanei del-

l’architettura civile dell’area friulana.

Sopra la loggia c’è un unico grande salone con

soffitto a capriate, ora occultate da una controsof-

fittatura in legno introdotta in un recente re stau -

ro, che ospitava le riunioni del consiglio dei XII.

L’accesso alla sala avveniva attraverso una por ta

collocata nel settore nord-orientale del pa lazzo,

come mostra un disegno seicentesco conservato

nell’archivio Asquini, che illustra la di spo  sizione

dei consiglieri durante le sedute (fig. 10). Al l’in -

terno del locale, scrive Alberto Asquini 56, era no

conservati lo stendardo della Comunità (sot tratto

nel 1515 da Teodoro del Borgo), la cas sa in noce,

debitamente fornita di serratura 62, contenente tut -

te le scritture della Comunità ed una piccola ar -

me ria; la sala era inoltre dotata di un camino rica-

vato nel muro di ponente.

Nel sottostante loggiato si trovava invece una

cat tedra, chiamata banco di giustizia, dove si

riu niva il tribunale che presiedeva i processi di

sua competenza 56. Qui venivano venduti all’asta

i dazi della Comunità, qui i giurati  controllava -

no i pesi e le misure dei commercianti e stabi-

livano i prezzi di vendita delle merci, qui infine

si stipulavano i contratti più importanti. Sulle

co lonne si affiggevano, dopo essere stati letti ad

Fig. 9: Il leone di San Marco.
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alta voce, i proclami e i decreti deliberati dal

consiglio 63. Ma vi si svolgevano anche le feste

di carnevale o le manifestazioni pubbliche che

avevano luogo la prima domenica di settembre

in occasione del mercato annuale e che dove-

vano essere autorizzate dai nobili abitatori.

Il palazzo divenne e rimase il centro della vita

pubblica fagagnese per circa due secoli.

Le prime notizie inerenti al cattivo stato di con-

servazione dell’edificio risalgono al 1729, anno

in cui viene chiesta l’autorizzazione del Luogo -

te nente veneto di tagliare quindici roveri per la

riparazione del tetto; si presume che il lavoro

non sia mai stato eseguito, poiché il consiglio

della Comunità continuò fino alla fine del seco-

lo a riunirsi in una casa di proprietà della Pieve

nella Contrada di porta di Carnia, in preceden-

za adibita a ospizio dei padri predicatori 64. Il

palazzo fu definitivamente abbandonato poco

dopo la caduta della Repubblica di Venezia e la

successiva istituzione delle municipalità napo -

leo niche; negli ultimi due secoli fu utilizzato

con varie e improprie finalità.

La citata deliberazione del 1490 fornisce ulterio-

ri indicazioni sulle abitazioni ubicate in questo

spazio; la costruzione del nuovo edificio, infat-

ti, doveva iniziare a ponente vicino al muro di

Leonardo e fratelli (appartenenti alla famiglia

Sartor di Ciconicco, secondo Alberto Asquini 65),

ed arrivare fino alla casa di Giacomo Iacomuci.

Ciò significa che su questo breve tratto di stra-

da si trovavano, oltre alla beccaria, almeno al -

tre due dimore.

Il contratto del 1478 riporta le misure del terre-

no a occidente, che aveva una lunghezza di sei

passi veneti (circa 10,20 m) ed una larghezza di

quattro (circa 6,80 m), quindi una superficie di

circa 69,50 mq.

Questi dati permettono di definire grossomodo

l’ampiezza non solo dei lotti edificabili, ma so -

prat tutto delle ridotte dimensione delle case.

Già gli studi di Carlo Guido Mor sui feudi di

abi tanza avevano indicato una superficie degli

appezzamenti (se dime) pari a circa 30/50 mq,

sulla quale costruire una casa e, forse, ricavare

un piccolo orto 66.

Di questa abitazione non ci sono altre notizie

fino al 1621, quando venne acquistata e ristrut-

turata dalla Comunità per essere adibita a sede

della cancelleria nella quale conservare le scrit-

ture del consiglio dei XII 67; nel secolo successi-

vo fu abbandonata e lasciata andare in rovina,

Fig. 10: Disegno seicentesco che illustra la disposizione dei consi-
glieri durante le sedute (la freccia rossa indica la posizione dell’in -
gres so alla sala, il disegno è tratto da Zucchiatti & Asquini 1983).
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come viene attestato sia dalla relazione di Fabio

Asquini: «muri caduti a ponente del contraddet-

to Palazzo, i quali erano prima cancelleria d’ar-

chivio», sia nella legenda della mappa del figlio,

registrata al n. 37 come «cancelleria ora demoli-

ta». A testimonianza della sua esistenza oggi ri -

man gono solo alcuni lacerti di muro.

Una ulteriore «casa in muratura», oltre alle due

ai lati del palazzo, era quella costruita, con il

be neplacito del consiglio dei XII, da Giacomo,

cameraro della Comunità, su un terreno vicino

alle fosse del borgo e del castello e confinante

con la porta di Riu 68.

È documentata al 1492 la costruzione di una

casa appartenente alla famiglia Savorgnan, co -

me pure la presenza delle abitazioni in borgo

del le famiglie popolari dei Bruno, dei Michele -

sio e dei Corvino, delle quali, per ora, è impos -

si bile indicare una probabile ubicazione.

A questo punto, è opportuno precisare che il set -

tore del borgo che si sviluppa dalla porta di

Sinagoga fino all’ingresso orientale è caratteriz-

zato da due diverse quote altimetriche: la più

alta (m 214 s.l.m.) corrisponde al percorso di via

Castello sulla quale si affaccia il palazzo, la se -

conda, più bassa (da m 209 a 212 s.l.m.), interes -

sa la parte più a ridosso dell’antica cinta mu raria

ed è percorsa longitudinalmente da quel la che

chiameremo ‘strada bassa del borgo’ (fig. 11).

Di fronte al palazzo c’erano cinque unità abita-

tive di piccole dimensioni, addossate le une alle

altre, che nella mappa di Girolamo Asquini ven-

gono descritte come «casa di più particolari e

confraternite di Fagagna»; esse sono tuttora esi-

stenti e visibilmente rimaneggiate, ma è an cora

possibile leggere la suddivisione ottocentesca.

La seconda a levante è sicuramente di origine

quattrocentesca, in quanto la parte superiore

del la facciata mostrava ben due affreschi so -

vrapposti, staccati nel 1981 e attualmente conser-

vati nel Municipio (fig. 12) 70. Nel più antico so -

no dipinte le figure di due santi vescovi: il primo

da sinistra stringe in mano un pastorale a voluta

riccamente decorato, mentre il secondo sostiene

nella mano sinistra un libro; la pellicola pittorica

appare picchiettata su tutta la superficie, circo-

stanza abituale nei casi in cui si so vrap poneva

una nuova pittura (fig. 13) 51. Ber ga mini e Goi lo

descrivono come un affresco «in tes suto ancora di

gotiche cadenze, ma di un rinnovato senso del

volume e dello spazio e di un accentuato natu-

ralismo che portano a datarlo alla metà del Quat -

Fig. 11: La strada alta (freccia nera) e la strada bassa del borgo
(freccia rossa).
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trocento» 71. Il secondo affresco raffigura anch’es-

so un santo vescovo che si staglia su un fondo

riccamente decorato, con mitra e pastorale (pure

a voluta, ma meno fregiato del precedente) e

girato leggermente verso de stra. Cronolo gi ca -

men te successivo al primo, la sua realizzazione

può essere collocata durante il XVI secolo (fig.

14) 72. Per il tema ed i soggetti raffigurati pare

Fig. 12: La casa del borgo recante sulla facciata i due affreschi so -
vrapposti (la freccia bianca indica quello quattrocentesco, la freccia
rossa quello cinquecentesco, la linea azzurra demarca i due affre-
schi) (Foto Comune di Fagagna).

Fig. 13: Particolare dell’affresco quattrocentesco (si notino sulla pel-
licola pittorica le tracce di «picchettato»).

Fig. 14: Particolare dell’affresco Cinquecentesco.

possibile ipotizzare che l’edi ficio ap par tenesse, e

lo confermerebbe in par te la map pa Asquini, ad

una confraternita o ad un ente religioso, che si

suppone potesse disporre di entrate cospicue, se
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nel Cinquecento decide di ricoprire il primo

affre sco con uno nuovo.

L’abitazione, come lo è tuttora, era articolata su

due livelli: il primo, sul fronte di via Castello,

era formato da un pianterreno con l’ingresso

principale e da un primo piano, con due locali

ciascuno. Il secondo livello era un seminterrato

con l’in gresso che si apriva sulla strada bassa

del borgo, rimasto allo stato originale con un’a -

per tu ra profonda circa 1 m e con l’arcata a sesto

ribassato, che dava accesso alla canipa, l’antico

depo si to dei raccolti e delle scorte alimentari

(fig. 15) 73.

Tale assetto strutturale si riscontra nelle quattro

abitazioni attigue, anche se gli interventi edilizi

degli ultimi decenni hanno notevolmente altera-

to l’aspetto esteriore e la disposizione interna

dei locali. Soltanto l’ingresso dell’ultima canipa

ad oriente è caratterizzato da un portale rettan-

golare, co stru ito con grandi conci di pietra squa-

drati. Della terza canipa è rimasto intatto l’asset-

to interno e presenta un unico vano di circa m

5,50 x 3,50 m con un’altezza che raggiunge m

2,90, in nessun modo comunicante con il piano

superiore; sulla controfacciata si è conservato

un solo cardine superiore in pietra, nel cui foro

centrale andava inserito il battente della porta

(fig. 16); sfortunatamente, il cardine inferiore è

andato distrutto du rante gli interventi edilizi. Sul

Fig. 15: Ingresso alla canipa della casa decorata.
Fig. 16: Cardine in pietra che sosteneva la porta della canipa (la frec-
cia rossa indica il foro centrale ostruito).
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lato sinistro del  la porta si può osservare un con-

cio di pietra sporgente dal muro, privo del foro,

che serviva all’innesto del catenaccio scorrevole

della serratura (fig. 17). Un metodo di chiusura

delle porte che vie ne testimoniato da una sen-

tenza dell’anno 1500 che condannava Olinussio,

portinaio «del luogo del Castello e del borgo di

Fagagna», reo di ave re consegnato «in mano agli

stradiotti» le chiavi del luogo a lui affidate, fra

cui anche le chiavi dei magazzini: «e soprattutto

poiché alcuni han no provato che con le chiavi

sono state aperte le canipe delle case esistenti

nel detto borgo da certe persone delle quali si

ta ce il nome per buon rispetto» 74.

A breve distanza verso ponente ed in linea con

i predetti edifici, si trovavano altre tre unità abi -

ta tive, così descritte nella mappa Asquini: «casa

ora demolita di spettanza della veneranda con-

fraternita del Rosario», «casa egualmente demo li -

ta di ragione delli nobili signori Vanni degli

One sti» e «casa esistente di ragione delli sig. con -

ti Asquini» quest’ultima costruita prima del 1680,

anno in cui venne acquistata dai detti nobili 75.

L’attuale configurazione di questo nucleo, sotto-

posto nel tempo a radicali lavori di ampliamen-

to e ristrutturazione, non permette di risalire e

ve rificare neppure quella ottocentesca; ma è

senz’altro possibile ipotizzare che la struttura

non fosse dissimile da quella delle altre case,

poi ché è ancora visibile la disposizione dei fab-

bricati sui due livelli stradali.

Sul lato opposto della strada bassa del borgo,

attigue alle mura ed alla porta di Sinagoga, la

mappa Asquini colloca le abitazioni dei due vi -

ca ri della pieve: al n. 28 «casa d’abitazione con

corte e orto di uno dei due vicarii della paroc -

chia le di Fagagna», al n. 29 «casa di abitazione

con corte e orto dell’altro de’ due vicarii della

par rocchiale di Fagagna». Abbiamo notizia di

que sti locali nel registro parrocchiale del 1487,

nel quale si fa esplicito riferimento alla «casa di

la gesia in la qual habita lu prette» 76, e nel ma -

no   scritto Confini e rate 1565, nel quale sono ci -

tati di frequente: «messer Iacobus suprascriptis

dixit solvere ipsi Ecclesia pisinale 1 frumenti su -

pra uno solio, quod fuit olim Ioannis Hellani de

Ciconico in burgo Faganeȩ: ab ortu iuxta do -

mum alterius vicarii Faganeȩ, à meridie andro-

nam, ab occasu domum ser Iacobi, à montibus

stratam publicam» 77.

Anche in questo caso, i notevoli rimaneggia -

men ti cui sono stati sottoposti i due edifici non

permettono una chiara lettura delle antiche
Fig. 17: Concio di pietra per l’inserimento del catenaccio (la freccia
rossa indica il foro ostruito).
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strut ture; a testimonianza rimane, in uno di essi,

l’ingresso fregiato sulla chiave di volta con lo

stem ma della Comunità e l’ingresso a un depo-

sito seminterrato (fig. 18).

È molto probabile che in questi locali si trovas-

se anche la scuola, forse gestita dagli stessi reli-

giosi, citata per la prima volta in un documen-

to del 1491 57 e che si presume fosse ancora fun-

zionante nel 1520, quando «Lonardo di Blas di

Zu chea paga de fitto simplice ogni anno supra

lo solar de la scola posta in lo borgo de Fa ga -

gna sotto lo solar de la gesia. Adi 31 marzo

1520» 78.

Lo sviluppo di quest’area, durante il XIV e XV

se colo, fu certamente favorita dalla facilità di re -

pe rimento dell’acqua, il borgo era infatti carat-

terizzato dalla presenza di una falda acquifera

alimentata quasi esclusivamente dalle acque di

infiltrazione di origine meteorica, il cui livello

freatico è situato a distanze inferiori ai 10 m dal

piano di campagna ed in genere entro l’inter -

val lo di profondità di 1-5 m.; una relativa super -

fi cialità delle acque che facilitò la costruzione di

almeno tre punti di prelievo diretti, definiti nel -

la mappa Asquini «pozzi poco profondi di ac -

que sor genti». Il primo si trova nella piazza del

bor go, all’incrocio delle quattro strade interne,

ed è tuttora visibile e quasi racchiuso dal muro

di contenimento della stradina che sale al ca -

stel lo. In realtà, l’attuale percorso della strada

deve esse re stato ricavato successivamente alla

com pi lazione della mappa Asquini e di quella

cata sta le napoleonica, perché entrambe mostra-

no come in origine esso avesse inizio dalla zo -

na prospiciente l’antica cancelleria della Co mu -

nità, tenendosi più all’interno della collina.

L’antichità di questo punto di approvvigiona-

mento idrico è testimoniata anche dalla circo-

stanza che ogni anno, il giorno di San Giorgio

(23 aprile), i capi dei sedici masi della Gastaldia

si riunivano «super murum cisterne» per votare

e nominare i due giudici del tribunale e gli uffi-

ciali della Comunità; probabilmente tali assem-

blee ebbero origine nel momento in cui il Co -
Fig. 18: Porta d’ingresso a una delle abitazione dei vicari della Pieve
di Fa gagna.
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mu ne fu elevato al rango di Comunità, fra l’ul-

timo decennio del XIV e il primo del XV seco-

lo, e conseguentemente gli venne concessa la

giurisdizione di prima istanza «con mero e misto

imperio e con giudizio anche di sangue ed ulti-

mo supplizio» sull’intero territorio della Gastal -

dia. Inoltre la cisterna viene ricordata in una

que rela del 1525 dei nobili Tommaso e Gio van -

ni Maria De Lorenzi, nella quale si legge: «In eo

die et supra quos die externa que fuit vigesima

seconda mensis octobris, dum prefatus ser Jo -

an ne Maria exivisset de consilio una cum citeris

consiliarijs dicti loci et volent ire ad visitandum

referendum Petrum Pecilla vicarium una cum

ma gistero Vantussio cumque aplicuissent ambo

et caeteri consiliarij ante cisternam» 79; e nel ma -

no  scritto Confini e rate 1565: « Super una cani-

pa sita in burgo Faganeȩ ad presens possessa

per Honoratum quondam Simonis Pecilei, iuxta

ad ortu cisternam burgi, à meridie stratam pub-

blicam, ab occasu canipam domine Laurentis et

a montibus stratam publicam», «praedectae do -

mus ac praesens esse possesam per heredes

 quon  dam messer Alberti Michilesii et esse iuxta

do mum [...] de Laurentiis et stratas pubblicas

par tem distantem à cisterna» 80.

Attualmente si vede l’apertura circolare, del dia-

metro di circa 1,40 m, a livello del piano di cal-

pestio (fig. 19). Nei periodi di poche piogge è

vuota fino alla profondità di un metro, la parte

sottostante è colmata da detriti e terra; la canna

è formata da conci di pietra di varia misura,

alcuni squadrati sommariamente, con l’innesto

sul bordo meridionale di tre grandi massi a

parallelepipedo, e si prolunga esternamente per

altri 2 m so pra il piano di campagna con forma

semicirco la re. L’aspetto esteriore della cisterna,

in parti co lare la canna, ricorda molto da vicino

il poz zo, conservatosi quasi integralmente, della

cortina di San Giacomo, addossato ad un terra-

pieno ed incassato in una muraglia. È verosimi-

le che la tipologia del manufatto sia simile a

quella del castello di Villalta, documentata fin

dal 1433 e della quale ci resta una relazione

dello sca vo effettuato nel 1986 81.

Fig. 19: La cisterna nella piazza del borgo.
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Il secondo punto di approvvigionamento idrico,

non più esistente, stava nella Contrada della

por ta di Carnia, sul pendio occidentale del colle

castellano (la motta del castello dei documenti

medievali), adiacente all’odierno monumento ai

caduti, come si rileva dalla mappa Asquini e da

un elenco del 1493 delle rendite di Nicolò Da -

niele Radiussi, che scrive «de drio è la mia mot -

ta del castello in la quale è un pozzo, d’avanti

è la via publica».

L’ultimo punto di prelievo si trovava sul piano-

ro del palazzo patriarcale, dietro la torre del -

l’oro logio, che allora fungeva da prigione. L’u -

ni co documento che testimonia la sua presenza

è il disegno ottocentesco e la relativa legenda

che lo indica come «pozzo poco profondo di

acque sorgenti».

La Contrada di Porta di Carnia

La Contrada di Porta di Cargna, citata per la

prima volta nel documento del 1493 82, indicava

il settore del borgo che si sviluppava lungo la

strada che collegava la porta di Sinagoga con la

porta di Carnia e la borgata di Palut. Il mano-

scritto elenca tutte le case di proprietà di Nicolò

Daniele Radiussi e permette di avere una de -

scri zione accurata delle strutture abitative in

que sto settore durante il Quattrocento.

Parte dei beni di Nicolò Daniele erano apparte-

nuti al nonno Giacomo e al padre Giovanni

Fran cesco, come attestato dalle citate investiture

del 1402 e del 1457 relative a diversi edifici ubi-

cati nei pressi della porta; nella concessione a

Giovanni Francesco si trova il seguente regesto:

«unam aliam rugiam domorum quorum hi sunt

confines: a portello usque ad cantonum de ante,

a latere murus castellanus, de retro domus ser

Iacobi», che sembra riferirsi a una ‘fuga di case’

(ru giam domorum), ossia una serie di ca se con -

ti gue poste in prossimità dell’ingresso pe donale.

Dall’elenco delle rendite del 1493 si rileva come

su questo tratto di strada si affacciassero alme-

no di cian nove abitazioni, quattordici adiacenti

alla cer chia muraria, le restanti cinque a ridos-

so del pendio collinare. Gli edifici erano com-

posti da soli due piani, un magazzino/canipa al

pianterreno ed un locale ad uso abitativo al

primo piano, ipotesi confortata dalle molteplici

annotazioni dei confini dei locali: «Tomado Pe -

cila paga de fitto livello sopra una caneva mura-

ta posta in lo borgo di Fa gagna in loco ditto la

por ta di Cargna sotto il solaro de Lorenzo de

Cian de Madris».

Gli edifici sul versante occidentale comprende-

vano ben sette abitazioni, fra cui la casa padro-

nale del Radiussi e quelle affittate a Nicolò Fa -

gut, a Nicolò Zanitti ed al maestro Piero Fabro

di Fagagna, a Dregan di Madrisio, ad Antonio

Hellaro di Plasencis ed alla Chiesa di Silvella.

L’unica ancora riconoscibile, anche se molto ri -

ma neggiata, è la casa Radiussi, attualmente di

pro prietà Foscari 65. 

L’edifico doveva essere di dimensioni maggiori

rispetto agli altri fabbricati del borgo, se nel te -

sto viene espressamente indicato come «la casa

mia grande dove habito», frase che testimonia
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come la nobile famiglia fosse ormai scesa defi-

nitivamente dal pianoro del castello. Nel Sei -

cen to la proprietà venne ceduta ai signori di

Var mo, che alla fine del secolo provvidero a co -

struire, adiacente alla casa, un piccolo oratorio

dedicato a san Antonio 65, e nel 1716 una parte

venne acquistata dagli Asquini: «in seguito dopo

la piccola chiesetta di S. Antonio v’è la casa

gran de comprata dal conte Lorenzo Asquino

dal la vedova Varmo e fratterna del SS. Rosario

[...] nod. Mario Corvino» 75.

Accanto alla casa padronale dei Radiussi, verso

la porta di Sinagoga, si trovava anche la «casa

do minicale, o sia palazzo dei sig.ri conti Asqui -

ni», demolita nell’Ottocento, ma ancora esisten-

te alla data di compilazione del la mappa.

L’attuale situazione della Contrada oggi è oltre-

modo lontana dalla descrizione quattrocente-

sca, non rimanendo praticamente nulla degli

an tichi possedimenti dei Radiussi. Nella zona

compresa fra l’attuale casa Asquini (la popolare

Casa di Arcadio) ed il luogo dove sorgeva la

porta di Carnia non rimane alcuna traccia degli

edifici elencati nel documento, i quali non figu-

ravano già nella mappa Asquini; dell’unico edi-

ficio ancora individuabile nel disegno, una «ca -

set ta di ragione Asquini» a settentrione del por-

tello, rimane soltanto un lacerto di muro; su

que sto lato l’unico fabbricato conservatosi è la

citata Casa di Arcadio (fig. 20).

Di questa il primo edificio, da occidente, era

affittato alla confraternita di San Antonio 83 (la

ca nipa) ed a Piero Bud di Fagagna (il solario) 84;

durante il Cin  quecento la casa passò in proprie-

tà alla Pie ve di S. Maria Maggiore di Fagagna

che la utiliz zò come ospizio dei padri predicato-

ri 83; è probabile che in questo periodo sia sta to

aggiunto un piano, sulla cui facciata alla fine del

Seicento venne realizzato l’affresco raffigu ran te

la Ma don na in trono con il Bambino, affiancata

da san Francesco e san Antonio da Pa dova; infi-

ne, nel Settecento la casa fu utilizza ta per le riu-

nioni del consiglio della Comunità 64.

L’edificio adiacente alla chiesetta di san Antonio

mostra ancora nella parte bassa della facciata

l’arcata superiore in pietra dell’ingresso, ora in -

ter rato quasi interamente sotto il piano stradale

a causa dell’innalzamento novecentesco della

car reggiata. Questa potrebbe essere la casa che

Fa bio Asquini colloca vicino alla cosiddetta ca -

sa del predicatore, sempre di proprietà della

sua famiglia, e che così descrive: «casa abitata

da Marno, questa fu fatta fabbricare sive rinno-
Fig. 20: L’odierna casa Asquini, comunemente conosciuta come
«casa di Arcadio».
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vare dal conte Lorenzo Asquini, per servire di

abitazione», inoltre «sopra due casette unite che

erano già di ragione Asquini, una acquistata da

Antonio Monaco 1676 20 marzo [...] presso la

casa del predicator, e l’altra acquistata da Vi -

cenzo Pier Gino, 1676 30 aprile. Per servire

d’abi tazione alla vedova Varmo come l’ha abita-

ta sino 1764 che morì».

Alla base del pendio collinare il documento col-

locava una schiera di cinque edifici, fra cui si

an noverava anche la stalla della famiglia Ra -

dius si, ma che nell’Ottocento erano già descrit-

ti come «casette ora demolite di varii proprieta-

ri». Di questi locali si sono conservati solo due

muri ortogonali fra loro, il primo poggiante tra-

sversalmente sul pendio del colle, il secondo, a

settentrione, perpendicolare alla riva e sporgen-

te per quasi 10 m. Pur essendo inevitabilmente

stati rimaneggiati durante i lavori di costruzione

del monumento ai caduti che ora occupa una

par te di quest’area, sulla muraglia trasversale -

alta più di 5 m e lunga 18 - rimangono visibili i

resti delle mura di suddivisione di almeno tre

ca sette, affittate a Nicolò Peres e a magister Pie -

ro Brum di Fagagna ed a Zuan de Driussa di

Pozzalis (fig. 21).

Altri tre edifici si trovavano più a sud; di uno di

essi si conservano alcune parti delle due pareti

ortogonali: quella maggiormente conservata,

poggiante sulla riva del colle, ha una larghezza

di circa 7 m e un’altezza superiore ai 5 e mostra

tuttora due serie di mensole, sporgenti dal

muro, che sostenevano le travi dei piani supe-

riori; la pri ma è posta a circa 2,60 m dall’odier-

no piano di calpestio e si compone di 6 men-

sole, la seconda ne conta solo cinque alla stes-

sa altezza. Nel la mappa Asquini anche questo

edificio viene definito «casette ora demolite di

varii pretendenti» (fig. 22).

Alcune di queste case erano coperte con tego-

le, come risulta da una donazione del 1436 fatta

dalla nobile Elisabetta ai figli Giovanni Fran ce -

sco e Orlando Radiussi di «unam aliam domum

muratam cuppisque copertam sitam in burgo

Fig. 21: Lacerto della parete divisoria.
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Faganeȩ» 85, ma di certo quelle affittate avevano

il tetto di paglia 86.

In conclusione, durante il XV secolo l’area del

borgo conobbe un significativo sviluppo, le cui

radici affondano negli ultimi anni del Trecento,

momento in cui il Comune venne elevato a Ma -

gni fica Comunità; un riconoscimento che favorì

anche l’ascesa delle famiglie appartenenti al ce -

to popolare. Il borgo divenne la residenza privi -

legiata sia dei nobili abitatori, che lo preferiro-

no al più angusto pianoro castellano, sia per la

nuova classe sociale emergente che iniziava ad

assolvere importanti incarichi pubblici civili e

religiosi.

Nel contempo si riscontra una vivace attività

edilizia, che porta alla costruzione del palazzo

comunale, simbolo del potere della Comunità,

della nuova beccheria e di numerose abita -

zioni.

Un’importante testimonianza sul degrado, edili-

zio e per conseguenza demografico, della Con -

trada di Porta di Carnia è data da un proclama

del 1609 emesso dal Luogotenente Antonio Gri -

ma ni, che vietava di condurre fuori dal castello

«pietra di sorte alcuna né altra materia sotto pe -

na di 100 ducati [...] e parimenti non ardisca

con durne fuori dal borgo posto sotto detto ca -

stello cinto di muro; et che tutti quelli che ne

hanno condotte fuori dal castello come del bor -

go debbano ritornale sotto pena di soldi 50»;

tut tavia nemmeno l’intervento della massima

au torità della Patria del Friuli riuscì nell’intento,

e l’anno successivo, in visita a Fagagna, il Luo -

go tenente constatò come «la maggior parte del -

le case che sono nel borgo sono abbandonate,

anzi molte discoperte, et in breve saranno deso-

late» 87 e ordinò che entro un anno dovessero

essere riabitate o rese abitabili dai loro proprie-

tari, in caso contrario dovevano essere messe a

disposizione di chiunque le volesse riparare, il

quale le avrebbe poi godute gratuitamente per

dieci anni. Ma neppure questa drastica disposi-

zione servì a rallentare la rovina del complesso.

Fig. 22: Resti di una casa collocata sotto il colle castellano.
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nas (?) sex, pretio solidorum XXVIII pro singula conducta,

hinc ad festum sante Catarine proxime future, in Villa

Nova, solvendo mutas Pinzani et Ragonee. Presentibus

Dragono et Labaro de Madrisio».
60 VENUTI, C./VICARIO, F. (a cura di) 2004 cit.: p. 86: «Anche il

porto fluviale di Villanova serviva soprattutto al legname
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traduzione sono stati gentilmente concessi dal dott. Al ber -
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ta mediante un ruscelletto (rivilino), con le fosse predette,
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ro cedere a Carlo della Torre una parte del castello e dirit-

ti inerenti, tra le altre clausole c’era anche quella che pre -
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borgo di Fagagna] ms. a. 1493. Venezia, Archivio di Stato,

Provveditore sopra Feudi, busta 328.
83 Benedizione dell’affresco sacro della «casa di Arcadio»
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